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La squadra si stava riscaldando in palestra prima dell’allenamento, quando udì del trambusto: imprecazioni, urla e il rumore di qualcosa che sbatteva sul metallo e di vetro che s’infrangeva interruppero gli esercizi.

«Chi c’è nello spogliatoio?» domandò Griff Montgomery, il quarterback.

«Trunck,» rispose Bull Brodsky. «Maledizione!»

Griff e Bull si fiondarono nell’altra stanza, seguiti a ruota da diversi compagni di squadra. Al Trunk Mahoney era impegnato a distruggere tutto quello che toccava. Aveva già sventrato il suo armadietto, e ora stava per fare lo stesso con un altro vuoto. Aveva anche lanciato una sedia fuori dalla finestra e rotto uno specchio con il pugno, che ora sanguinava.

«Porca puttana, Trunk!» esclamò Griff.

«Che diavolo stai facendo?» chiese Bull.

«È Mary!» strillò Trunk, richiudendo la mano ferita e preparandosi a sferrare un altro colpo.

Tuffer Demson, un altro linebacker che giocava in difesa, gli si scagliò contro. Lui e Bull afferrarono e cercarono di trattenere il colosso che lottò selvaggiamente contro di loro, finché riuscirono a bloccargli le braccia lungo i fianchi.

A quel punto gli occhi di Trunck si riempirono di lacrime e la rabbia sembrò scivolare via come l’acqua nello scarico di una vasca da bagno, e un attimo dopo, cominciò a singhiozzare. Quando i suoi compagni lo lasciarono andare, cadde in ginocchio e raccolse da terra un cellulare, a pezzi.

«È Mary,» ripeté con voce strozzata, passando le dita sull’apparecchio deformato. «Mi ha lasciato. Con un messaggino.»

Il silenzio calò sulla stanza, mentre gli uomini si guardavano tra loro, per poi tornare a fissare Trunk. Pete Sebastian, Coach Bass per la sua squadra, corse nello spogliatoio, ma si fermò di colpo a quella vista. Tutta quella distruzione gli strappò un verso sorpreso.

«Mi dispiace, Coach,» borbottò il difensore.

«Andiamo, Trunk. Tiratelo su, ragazzi, e portatelo nel mio ufficio,» ordinò l’allenatore. «Piantatela, lo spettacolo è finito. Dobbiamo prepararci per la partita.» Lanciò un piccolo asciugamano a Trunk, che se lo avvolse attorno alla mano sanguinante.

Devon Drake e Bull aiutarono il lineman ferito a rimettersi in piedi, lo scortarono fino all’ufficio del Coach, chiusero la porta e se ne andarono.

Il Coach Bass era al telefono con gli addetti alla sicurezza.

Trunk si afflosciò su una sedia come un palloncino sgonfio. «Quasi quattro anni di matrimonio finiti giù per il cesso,» sospirò, asciugandosi gli occhi.

Pete gli porse un fazzoletto. «Ti va di parlarne?»

Lui scosse la testa.

«Credo che dovresti vedere la dottoressa McMillan,» gli consigliò il Coach, poi prese il telefono e chiamò sua moglie, Jo, che si occupava della pubblicità per i Connecticut Kings. Dopo una breve conversazione, si girò di nuovo verso di lui. «Sta arrivando, fatti trovare qui tra un’ora. Intanto, diamo un’occhiata a quella mano,» annunciò, alzandosi in piedi.

I due uomini percorsero il corridoio in silenzio fino all’infermeria, vicino allo spogliatoio. Il rumore del personale che puliva e spazzava via i vetri rotti arrivò alle loro orecchie.

«Mi dispiace, Coach. Pagherò i danni, lo prometto,» giurò Trunk.

«Sì, perché te li detrarranno dallo stipendio. Non preoccuparti, Trunk. Dobbiamo rimetterti in sesto, così potrai giocare,» gli assicurò Sebastian.

«Giocherò. Non ho mai saltato una partita.»

Il Coach si sedette accanto al difensore mentre il dottore gli puliva le ferite, gli ricuciva un taglio sulla pelle e infine gli bendava tutta la mano.

«Se ci mettiamo un cuscinetto e un guanto, dovrebbe riuscire a giocare, Coach,» annunciò il medico.

«Bene.»

La testa di Jo fece capolino dalla porta. «La dottoressa McMillan è qui.»

«Forza, Al. Andiamo di sopra,» disse il Coach.

Trunk gli afferrò il braccio. «Mary se n’è andata, Coach. Che faccio, adesso?»

«Non lo so, ma scommetto che la dottoressa McMillan ha già qualche idea.»

Il Coach lo accompagnò fino all’ufficio della psicologa, che accolse il difensore sulla porta. L’ufficio era semplice: pareti beige chiaro, una scrivania, un divano angolare e due poltrone posizionate l’una di fronte all’altra completavano l’arredamento.

«Siediti, Al,» lo invitò, indicando il divano.

Trunk abbassò lo sguardo sul pavimento. A parte i corsi sul controllo della rabbia a cui era stato obbligato a partecipare, non sapeva nulla di tutta quella roba psicologica. Fissò la dottoressa con aria sospettosa. «Che ha intenzione di farmi?»

«Niente, davvero. Parliamo e basta.»

«Non c’è nulla di cui parlare. Mia moglie mi ha mollato. Con un messaggio. Basta, fine. Posso andare, adesso?»

«Credo che ci sia qualcosa di più. Andiamo, non mordo mica. Non devi dirmi nulla che tu non voglia.»

«Devo farlo per forza?» chiese Trunk.

La dottoressa annuì. «Credo che la direzione sarebbe più contenta se sapesse che ti stai facendo aiutare in questo momento così doloroso.»

«Doloroso è la parola giusta. Quella maledetta stronza. Scusi.»

La donna agitò le mani come per scacciare le sue preoccupazioni. «Non scusarti, in questa stanza puoi parlare in qualsiasi modo tu voglia. Divorziare fa male, non è vero?»

«Fa un male cane,» confermò Trunk, sedendosi sul divano.

Quando si fu messo comodo, la McMillan versò un bicchiere d’acqua da una caraffa e glielo porse, poi si sedette a due cuscini di distanza da lui e lo fissò. «Perché credi che sia successo?» gli chiese.

Trunk osservò la sua espressione comprensiva e sentì l’emozione montare dentro di sé. Fece un respiro profondo e pensò alla sua domanda per un po’, prima di rispondere. «Cazzo, non ne ho idea, doc.»

* * * *
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GLI ALLENAMENTI TERMINARONO alle cinque. Trunk e Bull si diressero a grandi passi a bordocampo per bere un po’ d’acqua.

«Mary si è presa tutti i mobili. Io mi tengo la casa, ma dovrò dormire per terra,» si lamentò Trunk.

«Puoi dormire da me, stanotte. La stanza degli ospiti è libera,» gli offrì il suo amico.

«Grazie. Potrei anche accettare, ma poi dovrò trovarmi un altro posto dove stare.»

Trunk tornò a casa a prendere i vestiti. Aprì la porta ed entrò nel piccolo ingresso, i suoi passi riecheggiarono tra i muri delle stanze vuote. La casa non era molto grande, aveva solo tre camere da letto ed era molto più modesta di quelle della maggior parte dei suoi compagni di squadra, ma a lui andava bene. Non aveva uno stile stravagante, e guadagnava meno di altri giocatori dei Kings, quindi doveva stare attento a risparmiare.

Rimasto orfano a tredici anni, aveva iniziato a giocare a football per gestire la rabbia provocata dalla morte dei suoi genitori. Aveva avuto successo nello sport, si era fatto un nome in ognuna delle città che di volta in volta aveva chiamato casa, ed essere una star del football gli aveva assicurato un caloroso benvenuto in ogni nuova scuola che aveva frequentato.

Al non aveva nulla, quindi aveva iniziato a lavorare presto, accettando qualsiasi incarico gli venisse offerto: spazzare le foglie, tagliare il prato, sbrigare commissioni. Lo sport era stato la sua ancora di salvezza, i suoi coach l’avevano aiutato a rimanere sulla strada giusta e a evitare le droghe e il crimine. Essere un eroe gli riempiva il cuore, ma il desiderio di trovare qualcuno che si prendesse cura di lui non l’aveva mai abbandonato. Aveva creduto che quella persona fosse Mary, ma si sbagliava.

Ora, era nuovamente senza radici, proprio come quando era un ragazzo, tuttavia aveva perso la voglia di ricominciare, e il dolore di quella perdita lo feriva e tagliava come il bisturi di un chirurgo.

Si guardò attorno, passando da una stanza all’altra, inseguito dal rumore dei propri passi. La casa era pulita, anzi, immacolata. È proprio tipico di Mary, rimettere tutto a posto prima di andarsene. L’abitazione era pronta per essere messa sul mercato; non l’avrebbe tenuta, ora conteneva troppi brutti ricordi.

Mary lavorava in banca come responsabile prestiti, e si erano incontrati grazie al suo lavoro. Lo stipendio era buono, quindi non vedeva perché dovesse pagarle gli alimenti, doveva trovarsi al più presto un avvocato.

Le stanze erano spoglie e gelide, perché Mary aveva spento il riscaldamento. Trunk salì le scale facendo i gradini due alla volta. La cassettiera era ancora al suo posto e i suoi vestiti erano ancora nell’armadio. Riempì una valigia il più in fretta possibile, mentre il freddo gli penetrava nelle ossa, facendolo rabbrividire. Doveva uscire subito da lì.

Non voleva andare da Bull e Samantha troppo presto, però, aveva bisogno di tempo per riflettere. Caricò la valigia nel bagagliaio della sua Toyota Rav4 e guidò fino al Savage Beast. Era la sera di un giorno feriale, quindi il locale non era affollato C’erano solo pochi tavoli occupati e due clienti al bar.

Carla Ricci, la proprietaria, stava raccontando una storia, mentre i due uomini ridevano. Quando Trunk entrò, alzò lo sguardo e gli sorrise calorosamente. Carla era la sua amica speciale, a cui non importava quanto fosse ubriaco o quante stupidaggini dicesse: il giorno dopo lo perdonava sempre.

Lasciò vagare lo sguardo su di lei. Era splendida, più bella di quanto lui si meritasse con quei lunghi capelli corvini, lucenti e setosi, le labbra rosse e la pelle di porcellana. E il suo corpo? Cavoli, tutti gli uomini che entravano nel locale la desideravano, e lui non faceva eccezione. Carla aveva più curve di una strada di montagna, e quella sera indossava un maglione rosso con una profonda scollatura. Una volta gli aveva confidato che le mance erano direttamente proporzionate alla scollatura del suo vestito: più era profonda, meglio veniva pagata. Un paio di pantaloni neri le fasciavano il fondoschiena perfetto e le gambe affusolate.

Il sorriso che Carla gli rivolse quando lo salutò era esattamente quel che gli serviva. «Il solito?» gli chiese con un sopracciglio inarcato.

«Che c’è alla spina?» chiese Trunk.

«Heineken.»

«Per me va bene.»

Carla gli versò la birra e andò sul retro a cuocergli due hamburger. Trunk si sedette sullo sgabello e fece un cenno con la testa agli uomini seduti all’altra estremità del bancone.

«Ma lei non è Al Mahoney, il difensore dei Kings?» I due si spostarono lungo il bancone, avvicinandosi.

«Colpevole.» Normalmente, Trunk adorava incontrare i suoi fan e parlare delle partite, ma quel giorno non se la sentiva.

«Senta, domenica giocherete contro il St. Louis, giusto?»

«Già.»

Quando Carla tornò, le lanciò uno sguardo e lei capì subito. Erano amici da due anni, e lei sapeva riconoscere i giorni in cui non voleva essere disturbato. E quello era uno di quei giorni.

«Ehi, ragazzi, perché non lasciate al signor Mahoney un po’ di spazio per respirare? Ha appena finito gli allenamenti e probabilmente vorrà lasciarsi alle spalle il football per un po’. Posso portarvi un’altra birra?» disse.

«Certo, certo, abbiamo capito.» I due uomini tornarono ai loro posti.

Carla portò loro altri drink. «Offre la casa.»

I due li finirono in fretta e poi uscirono. Anche una delle coppie sedute ai tavoli pagò e se ne andò, e il locale si fece più silenzioso.

«Allora, perché hai l’aria di uno che ha perso il suo migliore amico?» Carla si appoggiò contro il bancone, sorseggiando un ginger ale.

Trunk non riusciva a distogliere lo sguardo dai suoi seni, strizzati insieme dentro il maglione, con tutta l’aria di essere sul punto di scivolare fuori. Dio, sono bellissimi. Gli prudevano le dita all’idea di toccarli, ma fece un respiro profondo e si costrinse ad alzare lo sguardo e guardarla negli occhi marrone scuro, che sembravano potessero leggergli nell’anima. Non poteva mentirle.

«Immagino che sia quello che è successo,» ammise.

«Io sono ancora qui,» scherzò Carla.

«Mary se n’è andata, mi ha lasciato. Si è presa tutti i mobili,» sputò fuori il difensore, più veloce che poteva. In quel modo faceva meno male, come quando si strappava via un cerotto.

Carla gli strinse l’avambraccio muscoloso e il suo sguardo si addolcì. «Beh, merda. Mi dispiace, Trunk. Cos’è successo?»

«Che io sia dannato se lo so.» Trunk bevve rapido un sorso di birra.

«Lei non ha detto nulla?»

«Me ne vado. Verrai contattato dal mio avvocato. Ho preso i mobili, puoi tenerti la casa.»

«’Fanculo. Che stronza,» sbottò Carla.

«Dice che posso avere la casa, ma dubito che il suo avvocato sarà d’accordo. Bastardi avidi.»

«Non ha detto nient’altro? Tipo perché se ne andava, o dove?»

Al scosse la testa. «No, questo è tutto. Me l’ha scritto in un messaggio.»

«Un messaggio?» Carla alzò le sopracciglia. «Maledizione, che freddezza.»

«Credo che abbia paura di affrontarmi, anche se non so perché.»

«Devi trovarla e farti dare delle risposte.»

«E lo dici a me?» Trunk scosse nuovamente la testa.

Carla tornò in cucina e riapparve con due hamburger al gorgonzola e delle patatine. «Queste le offre la casa, Trunk,» annunciò.

«Assolutamente no,» ribatté subito il lineman.

«Assolutamente sì.»

«Non puoi permetterti di farlo. Hai già dato della birra gratis a quei due coglioni perché mi lasciassero in pace, e adesso questo? Se continui a offrire cibo a tutti, andrai in rovina. Pago tutto.»

«Siamo amici,» s’impuntò Carla.

Trunk le lanciò uno sguardo carico di desiderio, poi mascherò quell’espressione. Le parole di Carla gli avevano fatto male, perché avrebbe voluto essere più di un amico per quella bellissima donna, avrebbe voluto averla incontrata prima di mettersi con Mary. Adesso, però, non sarebbe mai successo nulla tra di loro, perché Trunk aveva un segreto che l’avrebbe fatta allontanare da lui. Immaginava che fosse il motivo che aveva finalmente spinto Mary a lasciarlo.

«Gli affari sono affari, Carla. Tu non puoi permetterti di dare via il cibo gratis, e io non voglio essere il motivo per cui dovrai chiudere questo posto,» insistette.

«Vai a farti fottere. Ti farò pagare il doppio, allora. Per tutti gli altri, sono cinque dollari e novantanove, ma per te dodici verdoni!»

Trunk scoppiò a ridere. Non avrebbe mai pensato che qualcosa potesse riuscire a divertirlo, quel giorno, ma Carla ce l’aveva fatta e le era grato. Addentò uno dei succosi hamburger, cotti proprio come piaceva a lui, e sorrise. Nessuno sapeva cucinare come Carla.

«Dove andrai a vivere?» chiese la barista, e finì quel che rimaneva del suo drink.

«Bella domanda. Non ne ho idea,» le rispose semplicemente.

«Se serve, al piano di sopra c’è una stanza, in fondo al corridoio e vicino alla mia stanza, dove i clienti possono dormire, mentre smaltiscono la sbronza.»

«Grazie, ma stasera vado a dormire da Bull e Samantha.»

«Farai il terzo incomodo a casa degli sposini?»

«Se la metti così, allora forse non dovrei andarci. Ma una sola notte non li ucciderà.»

«Nah. Bull può tenerselo nei pantaloni, per una volta.»

«Oppure, può fare piano.» Trunk ridacchiò.

Anche Carla rise.

Il difensore finì il primo hamburger e lo mandò giù con un gran sorso di birra. «Ehi, che ne dici? Potrei prendere in affitto la tua stanza. Solo finché non trovo un altro posto dove stare. Ti farei guadagnare dei soldi in più.»

«Credi che mi servano?» Carla strinse gli occhi e si portò la mano sul fianco.

«I soldi servono a tutti.»

«Questo è vero. Sì, potremmo fare così. Quanto?»

«Mhmm. Cinquecento bastano?»

Carla inghiottì a vuoto e spalancò gli occhi. «Cinquecento dollari bastano e avanzano. Ti porto di sopra dopo l’orario di chiusura.»

«Va bene. Dirò a Bull che non andrò da lui.»

«C’è anche un bagno, dall’altro lato del corridoio. Non c’è la cucina, ma puoi usare quella del bar,» lo informò Carla.

«Va bene.» Trunk buttò giù quel che rimaneva della birra, si ficcò le ultime due patatine in bocca e scese dallo sgabello. Posò venti dollari sul bancone e tornò alla sua macchina.

* * * *
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CARLA SPERÒ CHE TRUNK non avesse notato il modo in cui le si era scaldato il viso quando le aveva detto che si sarebbe trasferito da lei. Per fortuna arrivarono altri clienti, dandole la possibilità di scappare via. Raggiunse i tre tavoli, prese i loro ordini e si affrettò a tornare in cucina e schiaffare gli hamburger sulla griglia.

Il calore emanato dal cibo mentre cuoceva non era nulla in confronto al calore che si era acceso dentro di lei quando Trunk le aveva raccontato le novità. Lui era come un magnete, negli ultimi due anni l’aveva sempre attratta a sé. Il modo in cui la maglietta gli tirava sulle spalle larghe, la vita snella, i bicipiti potenti e quelli che immaginava fossero addominali muscolosi tormentavano i suoi sogni ogni notte. Certo, aveva anche un bel sedere, ma lei cercava di non notarlo. Un paio di volte, Trunk l’aveva sorpresa a osservarlo, ma Carla l’aveva sempre fatto ridere con una battuta stringata. Riusciva a vedere il barlume di desiderio nel suo sguardo però, e la faceva rabbrividire.

Ricordava la prima volta che era entrato nel suo locale. Stava parlando con Griff Montgomery, scherzando sul fatto che il quarterback non portava mai i suoi attraenti compagni di squadra lì a bersi una birra, e poi Trunk Mahoney aveva varcato la porta e lei era rimasta senza parole. Le si era seccata la bocca, mentre altre parti del suo corpo si erano inumidite. Il suo corpo forte, a malapena nascosto dai jeans attillati e la maglietta, insieme alla sua andatura spavalda e sicura, le avevano fatto tremare le ginocchia.

Il giocatore le aveva rivolto un ghigno sexy e aveva lasciato vagare lo sguardo ardente dei suoi bellissimi occhi azzurri su di lei. Trunk Mahoney era sesso su due gambe e lei l’aveva desiderato, finché non aveva notato la sua mano sinistra. Eccolo lì, il colossale problema capace di rovinare l’atmosfera: la sua fede nuziale. Carla aveva rinchiuso dentro di sé i suoi sentimenti e inghiottito la chiave. La sua politica del giù le mani si applicava a tutti gli uomini sposati, non importava quanto fossero attraenti. Incluso Al Mahoney.

Proprio quel che le serviva, una relazione con un uomo sposato. Come se la sua vita non fosse già abbastanza dura, mentre cercava di tenere aperto il bar e di rimanere a galla economicamente. Ogni mese era una lotta. Ringraziava Dio per la stagione del football, quando la squadra riempiva il locale più sere a settimana, ma dopo il Super Bowl, iniziavano i tempi di magra per il Savage Beast. I giocatori e le loro donne si disperdevano, insieme ai cittadini che amavano mescolarsi agli atleti, e gli affari da frenetici diventavano fiacchi. Perfino Betty, che suonava il piano e cantava il venerdì e il sabato sera, non attirava una folla pagante.

Carla manteneva il segreto, stringeva la cinghia e si aggrappava a ogni centesimo, nei periodi in cui il bar era affollato. Aveva rinunciato al suo appartamento ed era andata a vivere sopra il locale per risparmiare. L’affitto di Trunk sarebbe stato la sua salvezza, anche se solo per uno o due mesi. L’avrebbe messo da parte insieme ai soldi per pagare il mutuo dell’edificio, quando il registratore di cassa avrebbe smesso di suonare.

Nel suo cuore, aveva lasciato che Trunk diventasse più di un semplice amico, e ormai lo accoglieva con un’amichevole pacca sulla schiena o con un insulto tagliente, ma scherzoso. Erano amici senza benefici. Ora che lui non era più sposato, però, la barriera che aveva eretto tra di loro iniziava a sgretolarsi.

Griff Montgomery era stato il suo amante occasionale preferito, prima che si sposasse. Da allora, nessuno aveva mai preso il suo posto. Mentre sbriciolava il gorgonzola sulla carne bollente, si chiese perché.

Poi, le parve ovvio. Era in quel periodo che Trunk Mahoney aveva cominciato a frequentare il bar. Si batté la mano sulla fronte. Maledizione! Già, era rimasta immobile ad aspettarlo. Che cosa stupida da fare. Adesso, il difensore era disponibile, ma probabilmente avrebbe cercato di dimenticare sua moglie con tutte le sue forze, e sarebbe stato pronto a saltare nel letto di un mucchio di donne sexy. Quale uomo passa da un divorzio devastante a una nuova relazione? No, prima si divertirà un po’. Passerà da un letto all’altro, sicuro. Mi sono stancata degli amici di letto. O si tratta di qualcosa di serio, o io non gioco.

Si era ripromessa che non sarebbe più stata con un uomo solamente per il sesso. Aveva tempo per una relazione? Cavoli, no, era sposata al Beast, e proprio per questo le avventure occasionali le erano state tanto utili. Nessun legame, nessun impegno e nessuno che brontolasse riguardo ai suoi lunghi orari di lavoro. Griff era stato il suo miglior amico di letto. Anche quando lui aveva voluto portare la loro storia a un livello successivo, o almeno aveva detto di volerlo fare, non gli aveva creduto. E poi, Griff voleva dei bambini, e la maternità non faceva parte dei suoi progetti futuri. Nonostante questo, aveva sentito la sua mancanza, e quando si era sposato, anche lei aveva deciso di ricominciare. La sua vita adesso era dedicata al successo del bar, il che significava che aveva poco tempo per gli uomini, dentro o fuori dal letto.

Ma quello era Trunk Mahoney ed era appena tornato single. Però era anche sul punto di porre fine a un matrimonio, quindi dubitava che fosse interessato a celebrarne un altro. Inoltre, c’era sempre il problema dei bambini. Non aveva mai incontrato un uomo che non volesse figli. Sospirò. No, non erano comunque compatibili, sebbene lui la tentasse.

Carla fece un respiro profondo e prese una bottiglia d’acqua dal frigo. La cucina si stava scaldando, e con il difensore al piano di sopra, la serata di certo si sarebbe scaldata ancora di più.
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Capitolo Due
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La mattina successiva, domenica, allo stadio

Trunk tornò nello spogliatoio. I suoi compagni di squadra erano in campo ad allenarsi.

Il Coach lo raggiunse e gli diede una lieve pacca sulla spalla. «Come stai, Trunk?»

«Bene. Mi scusi per lo spogliatoio, non succederà più.»

«È tutto a posto. Ti capisco, anch’io ho divorziato, una volta.»

Trunk annuì. «Giusto.»

«Spero che continuerai a vedere la dottoressa McMillan. I suoi servizi sono gratuiti, è la squadra a pagarla.»

«Ci sto pensando.» Il difensore non voleva ammettere di aver già fissato un altro appuntamento. Cavoli, aveva già abbastanza ragioni per sentirsi in imbarazzo, anche senza aggiungere alla lista il fatto che andava da una strizzacervelli. C’era qualcosa in doc, come la chiamava, che fosse il suo tono comprensivo o il modo in cui lo guardava, che lo faceva sentire meglio, perciò, aveva acconsentito a partecipare a un altro paio di sessioni.

«Beh, la decisione spetta a te. So che sono cose private, quindi non ti chiederò nulla. Andiamo, Tuffer ha bisogno di vederti in azione,» concluse il Coach, e si diresse verso il campo da gioco con Trunk alle calcagna. L’attività fisica era proprio quello di cui aveva bisogno in quel momento.

Prese posto nella formazione e, quando il coordinatore della difesa fischiò, si mise al lavoro e canalizzò la sua rabbia nelle azioni di gioco. Bullhorn Brodsky, il suo migliore amico, lo bloccò impedendogli di raggiungere il quarterback, e lui mise da parte ogni inibizione: diede una gomitata al lineman attaccante, che arretrò, poi si lanciò contro di lui con tutte le sue forze, urtandogli il plesso solare e buttandolo a terra.

Bull non si mosse. Il fischietto suonò ancora, e l’attaccante si passò le braccia attorno all’addome.

«Che cazzo fai, Mahoney?» chiese il Coach, prima di andare a controllare come stava Bull.

Un paio di minuti più tardi, Brodsky si rimise in piedi. «Sei un po’ incazzato, oggi?» Lo fissò con un sopracciglio inarcato.

«Mi dispiace, Bull.»

Il Coach Bass fece segno a Trunk di raggiungerlo e il difensore trotterellò da lui. «Visto che ti sei perso il riscaldamento fa’ un paio di giri di corsa e butta fuori tutto. Non posso lasciarti uccidere Brodsky, ci serve,» gli ordinò.

«Capito. Mi dispiace.» Trunk fece un po’ di stretching e cominciò a correre attorno al campo. Mentre si riscaldava, sentì l’ira montare lentamente dentro di sé. Accelerò per tenere il passo della furia che gli ardeva nelle viscere e percorse l’ultimo miglio correndo più veloce che poteva. I suoi polmoni chiedevano pietà, le sue gambe erano stremate, ma non gli importava, e spinse il proprio corpo fino al limite. Quando le sue emozioni si calmarono, rallentò e poi si fermò, crollando in ginocchio sulla pista e ansimando. Si sedette sulle cosce e si chinò per riuscire a respirare meglio.

Si alzò in piedi e riprese il controllo, poi tornò di corsa in campo e raggiunse i suoi compagni. «Ora sto bene,» disse al coordinatore della difesa.

«Okay, riproviamo di nuovo quell’azione.» L’altro uomo soffiò nel fischietto e Trunk corse a sinistra, poi a destra e poi di nuovo a sinistra, cercando di aggirare Brodsky, che lo fermò ogni volta.

Quando quell’esercizio terminò, urtò lievemente la spalla del suo amico con la sua. «Nessuno riuscirà a raggiungere Montgomery, oggi. Sei stato bravissimo.»

«Spero che tu abbia ragione. Dobbiamo vincere.»

«Esatto.»

«Vinceremo. Guarda che giocatori abbiamo in squadra. Non possiamo perdere,» disse Bull.

«Quel che pensavo io quando ho sposato Mary,» borbottò Trunk.

Il suo amico gli diede una pacca sulla schiena. «Supererai questo momento. Hai un sacco di amici. Vedila così, ora non devi più sentirti in colpa se vai in uno strip club quando siamo in trasferta.»

«Già, immagino di sì.»

«Niente punizioni, ragazzi. Tenetelo a mente, per favore. Se aggredite un giocatore mentre passa la palla, la penalità è di quindici iarde, abbastanza per perdere la partita. Okay?» disse il Coach Bass, interrompendo la loro conversazione.

«Non si preoccupi, Coach, non gli faremo male... non molto.» Trunk e Bull scoppiarono a ridere e tornarono sulla linea della mischia.

Posso farcela. Devo farcela.

L’allenatore soffiò nel fischietto e qualcosa di primordiale dentro Trunk rispose a quel richiamo. Anni di allenamenti si fecero sentire e subito la bestia dentro di lui prese il controllo. L’obiettivo di raggiungere il quarterback gli riempì la mente, scacciando ogni altra emozione e guidandolo fino ad annullare la distanza con l’altro uomo. Quando le sue mani toccarono il braccio di Montgomery, il linebacker si fermò.

«Vai così, Trunk,» gridò il Coach Bass da bordocampo.

«Sono tornato,» mormorò il difensore, poi sorrise ai suoi compagni di squadra e tornò in formazione per rifare tutto da capo.

* * * *
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DOPO GLI ALLENAMENTI, andò a casa di Bull, dove guardarono un film e si riposarono prima della partita. Non mangiarono niente perché i giocatori della squadra avrebbero cenato tutti insieme alle sei dato che quella sera avrebbero giocato.

«Stasera verrai al Beast, dopo la partita?» chiese Trunk a Samantha, la moglie dell’attaccante.

«Assolutamente. Buona fortuna, ragazzi,» rispose lei.

Bull le diede un bacio e poi salì sull’auto di Al.

«Voglio avere quello che avete voi,» confessò il difensore, allontanandosi dal ciglio della strada.

«Cosa?»

«Quello che avete tu e Samantha. Tra me e Mary non c’è mai stato nulla del genere.»

«Perché l’hai sposata, allora?»

«Non so, mi sembrava la cosa giusta da fare. Volevo sistemarmi; avere una casa, una moglie, dei figli. Qualcuno che fosse lì ad aspettarmi quando tornavo a casa dalle trasferte. Quattro anni dopo, non ho più nulla,» rifletté Al.

«Lo troverai. Cavoli, guarda il Coach. Ha divorziato e poi ha trovato una ragazza veramente sexy che è anche la sua più grande fan,» lo consolò Bull.

«Ma gli ci sono voluti anni, cazzo. E io dove la trovo una come lei? O come Sam?»

«Hai ragione, Sam è una su un milione. Ma troverai la ragazza giusta, fidati di me.»

«Uscire con una donna! Perfino queste parole mi mandano nel panico. Stupidi convenevoli per convincere una ragazza a venire a letto con me,» si lamentò Al.

«Ci farai di nuovo l’abitudine. È come andare in bicicletta.»

«Lo spero. Ehi, tesoro, com’è andata al lavoro, oggi? Vuoi scopare?» disse Trunk in un tono falsamente dolce.

Bull scoppiò a ridere.

«Come si fa a incontrare ragazze a Monroe, poi?»

«Forse Sam può presentarti qualcuno. Glielo chiederò.»

«Devo fare qualcosa. Odio stare da solo.»

«Hai sempre Carla al Savage Beast.»

Trunk sbuffò una risata derisoria. «Sì, certo. Come se qualcuno potesse dire di avere Carla tutta per sé. Siamo solo amici.»

«Sarebbe un buon inizio,» insistette Bull.

«Lei non si interesserebbe mai a un cafone come me. E ora che sto per perdere tutti i miei soldi? Scordatelo, è fuori dalla mia portata.»

«Mary ti lascerà in mutande?»

«Probabilmente. Tu non lo faresti?»

«Io no, ma non sono una donna.»

«L’ho notato. Peccato, altrimenti ci avrei provato con te.»

«Davvero? Anche se sono alto un metro e novantadue e peso centotredici chili?» scherzò Bull.

«Forse no. Dovresti essere molto più basso e pesare molto di meno. Oh, e non sarebbe male, se avessi le tette.»

Il suo amico scoppiò a ridere. Trunk entrò nel parcheggiò e si fermò al suo solito posto.

Bull si slacciò la cintura di sicurezza. «Se hai bisogno di me, amico, io ci sono.»

«Grazie.»

I giocatori si diressero verso lo spogliatoio.

«Mi chiedo cosa serviranno oggi.»

«Spero che ci siano le polpette svedesi: le adoro,» disse Trunk.

Si riempirono i piatti di cibi magri, ma carichi di proteine, come il pollo alla griglia, e carboidrati salutari, come le patate al forno. C’erano anche latte e succo di frutta. Trunk mangiò in silenzio, ascoltando gli altri che discutevano delle loro vite. Non aveva mai avuto molto di cui parlare perché lui e Mary non erano mai stati molto uniti, non andavano mai d’accordo su nulla. Non erano come le altre coppie della squadra.

Non avevano nemmeno comprato casa insieme, perché Trunk l’aveva già scelta. Aveva incontrato Mary quando era andato a chiedere un prestito in banca, e quando lei si era trasferita a casa sua, gli aveva detto chiaramente cosa intendeva cambiare. Avevano litigato, e alla fine non era mai stata fatta alcuna modifica. Ora, si chiedeva se la sua riluttanza di allora non avesse gettato le basi del loro divorzio.

Le mogli di tre giocatori dei Kings erano incinte, e loro attendevano con ansia la nascita dei loro figli; a lui non sarebbe mai successo, e adesso, non sapeva più se fosse una cosa positiva o negativa. Un divorziato senza nemmeno la ragazza era un pesce fuor d’acqua, così, osservò e ascoltò, lottando contro la depressione che incombeva su di lui come una nuvola nera.

Il Coach Bass riunì la squadra e riassunse gli appunti, che lui e i coordinatori avevano raccolto sui Sidewinders negli ultimi due anni. I Kings avevano perso contro di loro al Super Bowl, ma li avevano sconfitti nella prima partita della stagione. Adesso, si sarebbero scontrati di nuovo, stavolta per accaparrarsi proprio l’occasione di giocare il Super Bowl. Il Coach sapeva che i Sidewinders non si sarebbero trattenuti, quindi i Kings avrebbero dovuto essere in forma smagliante.

«Sentite! Anderson Boyer, il quarterback del St. Louis, è molto bravo. Dobbiamo eliminarlo non appena ne abbiamo l’opportunità. Mi state ascoltando, Trunk e Demson?» I due giocatori annuirono in risposta. «Norville Lucas è il loro ricevitore di punta, e dobbiamo tener d’occhio anche Bear Trent. È il numero ventitré, grosso ma veloce. Bull, potreste doverlo placcare in due. Breaker, te la senti?»

Quando il Coach finì di preparare i suoi uomini, loro bevvero qualche sorso d’acqua ed entrarono in campo. Quella sarebbe stata l’ultima volta che avrebbero giocato in casa per due settimane; a Trunk non dispiaceva l’idea di lasciare la città, era un modo per fuggire dai suoi problemi.

Griff perse il lancio della moneta e la squadra iniziò ad agitarsi, poiché vincere il lancio era segno che avrebbero avuto fortuna. Ma i Sidewinders scelsero di andare in ricezione, quindi era come se avessero vinto loro. Trunk si sentì sollevato, quando entrò in campo per il kickoff.

La palla finì nell’end zone, in un touchback automatico sulla linea delle venti iarde.

Devon Drake lo raggiunse. «Lucas sta bene. L’ho già coperto una volta.»

«Vallo a prendere,» replicò Trunk.

Gli uomini presero posto all’interno della formazione e, come c’era da aspettarsi, il primo passaggio venne diretto verso Norville. Drake si lanciò al suo inseguimento e i due spiccarono un salto per prendere la palla nello stesso momento. Devon allungò una mano davanti a Lucas e riuscì a prenderla senza mai toccare l’altro giocatore. Un’intercettazione! I fan andarono in delirio.

Quella svolta si rivelò un buon presagio, perché i Kings completarono l’azione di gioco, segnando un punto. A metà partita, il punteggio era di quattordici a tre a loro favore. Si erano conquistati quel vantaggio con grandi sforzi, i Sidewinders si rifiutavano di rendere loro le cose facili. Durante l’intervallo, i giocatori buttarono giù dei succhi di frutta.

I Kings iniziarono la seconda metà della partita in ricezione. Bullhorn Brodsky era chiaramente su di giri, insieme a Lawson Kid Breaker doveva proteggere Griff Montgomery, il loro quarterback, che riuscì a completare tre passaggi e guadagnare un totale di cinquanta iarde.

La squadra fece un paio di finte, per confondere i Sidewinders e permettere ad Harley Brennan di segnare due touchdown. Erano determinati a vincere e tutti i giocatori lo percepivano. Iniziavano anche a essere stanchi, ma rifiutavano di arrendersi. Dovevano fare a pezzi i Sidewinders, così sarebbe stato chiaro a tutti qual era il team migliore, quell’anno.

Trunk era totalmente concentrato sul gioco e inflisse tre sack ad Anderson Boyer. La partita finì con un punteggio di trentotto per i Kings e quattordici per i Sidewinders, e, dopo aver stretto la mano ai loro avversari, i giocatori andarono al Savage Beast. Ci sarebbe stata una grande celebrazione: avevano battuto il St. Louis e mancava una settimana alla partita successiva.

Domenica, sarebbero andati in Texas a giocare contro gli Houston Riders. Nel frattempo, Trunk aveva intenzione di sbronzarsi e festeggiare fino alle prime luci del mattino.

* * * *
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NELLO SPOGLIATOIO, Trunk vide Griff che si schiaffava qualcosa in faccia.

«Sei già sposato, usi ancora quella roba?» gli chiese.

«Lauren impazzisce quando la metto. Non che sia in condizioni di impazzire, in questo momento,» rispose il quarterback, riferendosi alla gravidanza di sua moglie. «Però le piace, quindi la uso.»

«Come si chiama?»

«Midnight for Men. Ora che sei di nuovo single, meglio che cominci a usarlo anche tu. Le donne lo adorano. Provalo.» Griff passò il dopobarba ad Al.

Il difensore finì di rasarsi, si sciacquò via quel che rimaneva della schiuma da barba e aprì la bottiglietta. Ne annusò il contenuto e disse: «Buono. Okay, gli darò un’occasione.»

«Però sta’ lontano da mia moglie, va bene?»

Trunk scoppiò a ridere. «Affare fatto.» Si versò un po’ di dopobarba sulle mani, e poi se lo passò sulle guance. Quando il profumo gli arrivò alle narici alzò le sopracciglia e sorrise. «Cavoli, questa roba è fantastica. Forse dovrei provarci anch’io con te,» scherzò, rivolto al quarterback.

«Scordatelo, Trunk, l’ho annusato prima io,» s’intromise Bull.

Trunk prese un paio di jeans nuovi che aveva trovato nell’armadio, erano ancora dentro la borsa di plastica con l’etichetta ancora attaccata. Se li infilò sui fianchi e poi li lasciò andare bruscamente, in modo che il tessuto schioccasse contro la pelle, poi indossò una maglietta verde acqua. Mary diceva sempre che quel colore metteva in risalto il blu dei suoi occhi e li faceva brillare. Infine si sistemò i corti capelli castani con più cura di quanto facesse di solito.

Si guardò allo specchio a figura intera e vide che aveva un bell’aspetto. La mascella forte, il naso dritto, gli occhi sensuali e il sorriso ampio e bianco lo rendevano tremendamente affascinante. Perché m’importa? Sto andando al Beast con i ragazzi, e allora? Però, potrebbe esserci qualche ragazza.

Poi, una rivelazione lo colpì: ci sarebbe stata Carla, e solo pensare a lei lo fece arrossire.

«Credo che stasera un paio di cheerleader verranno al Beast,» disse Robbie Anthony, mentre si avvolgeva un asciugamano attorno alla vita.

«Davvero? Chi?» Trunk prese l’orologio dallo spogliatoio.

«Ellie e Davida, credo.»

«Davida? Che razza di nome è? Forse i suoi genitori volevano un maschio e si sono limitati ad aggiungere una a alla fine del nome David»

«Quella ragazza non ha nulla di mascolino.» Robbie si portò le mani al petto e iniziò a gesticolare.

«Ce le ha grosse?»

«Saranno una doppia D.»

«Devo vederle. Non mi ricordo di averla vista nella squadra. Come fa a fare la cheerleader, con tutta quella roba che le impedisce i movimenti?» si chiese Al.

«Trunk, amico, sei stato sposato per troppo tempo,» replicò il kicker, dandogli una pacca sulla schiena.

Lui gli sorrise e sollevò la mano in un cenno di saluto. «Ci vediamo lì.»

Il davanzale di quella tizia non può essere meglio di quello di Carla. Gli venne la bocca secca al pensiero di toccarla. Non succederà mai. Scordatelo.

Quando entrò nel bar, spostò subito lo sguardo sul bancone. Lei era lì, indossava un maglione viola scollato, dei jeans che le fasciavano alla perfezione i fianchi e un paio di stivali. Dio se era bella. Si era sciolta i capelli e li scosse per farli ricadere oltre la spalla, quando lo guardò dritto negli occhi. Si fissarono per un attimo, poi Carla abbassò le ciglia e tornò a riempire i bicchieri di birra.

Trunk si diresse con tutta calma verso il bar. «Ciao, tesoro,» la salutò.

«Non dirmi ciao, tesoro. Dove cavolo eri la notte scorsa? Ti ho aspettato fino alle due,» lo rimproverò lei.

«Mi dispiace. Ho dormito da Bull.»

«E per qualche motivo il tuo telefono non funzionava?» Carla si portò le mani ai fianchi e lo fissò.

«Sai, non ho nemmeno il tuo numero.» Trunk tirò fuori il cellulare. «Dammelo.»

«Te lo do io, il mio numero.» Lei strinse il pugno, fingendo di essere ancora arrabbiata, e glielo disse.

«Mi dispiace, avrei dovuto chiamarti. La stanza è ancora disponibile?» chiese Trunk.

«Sei fortunato. Ho rifiutato quindici persone che strepitavano per avere quella camera, e solo perché l’avevo già promessa a te,» rispose Carla in tono serio, ma i suoi occhi danzavano divertiti.

Il difensore scoppiò a ridere. «Okay, okay. Puoi prenderti cinque minuti e mostrarmela adesso, prima che arrivi il resto della squadra?»

«Certo. Andiamo.» La sua amica si asciugò le mani con un piccolo straccio e si diresse verso le scale sul retro.

Trunk la seguì con lo sguardo puntato sul suo posteriore e la osservò salire. L’impulso di allungare una mano e darle una pacca sul sedere era irresistibile, così si ficcò le mani in tasca per impedirsi di farlo. Presto, però, scoprì che sarebbe stato difficile fare le scale senza le mani o le braccia libere, quindi lasciò che Carla si allontanasse un po’, raggiungendo un punto in cui sarebbe stato difficile toccarla, e poi continuò.

«Questo è il mio spazio. Per te, è off-limits,» annunciò la barista, indicando una porta sulla destra, poi percorse il corridoio fino in fondo e ne aprì un’altra a sinistra. «Questa è la tua stanza.» Entrò e si premette contro il muro, facendogli spazio.

Trunk si fermò, riempiendo la soglia con la sua stazza imponente, e osservò il verde chiaro sbiadito delle pareti. C’erano due finestre, una che si affacciava su un vicolo e l’altra sul retro, dove poteva vedere un campo e un bosco. Era arredata con una piccola cassettiera, una sedia e un letto con un copriletto di ciniglia bianco ma un po’ piccolo per lui. Sul comodino c’era solo una lampada da notte. La porta socchiusa in fondo alla stanza indicava la presenza di uno sgabuzzino.

«Va bene. In fondo non mi serve più spazio. Anche se il letto è un po’ piccolo per me,» disse.

«Se ci dormi da solo, non è così male,» replicò Carla.

«Oh? Tu hai un letto a due piazze?»

«Non stavo parlando di me. Oh, e comunque, non portare ospiti. Non voglio donne volubili qua dentro, che passano da un estremo all’altro, okay?»

«Quindi, solo donne che amano unicamente un certo tipo di estremo?»

Carla fece una smorfia.

«Okay, okay. Niente donne,» concordò Trunk. Che ne dici, se ci porto solo te?

«Il bagno è in fondo al corridoio ma per favore, ricordati di abbassare la tavoletta.»

Il difensore si sedette sul letto. «Il materasso è un po’ troppo soffice.»

«Ne ho ordinato un altro.»

«Bene. Mi sembra una bella stanza. Non so quanto a lungo rimarrò qui, ma grazie, Carla.»

Prima di voltarsi e andarsene, Trunk notò un cestino dei rifiuti. Abbassò lo sguardo sulla sua mano sinistra, si sfilò la fede dal dito e la buttò nel cestino. Venne via con facilità, perché se l’era sempre tolta prima di ogni partita.

Carla lo fissò.

«Non mi serve più,» le spiegò. La mano gli sembrava strana, più leggera e le due dita ai lati dell’anulare continuavano a cercare la dura fascia d’oro. Ci farò l’abitudine.

«Vuoi davvero buttarla via? Non vuoi venderla o qualcosa del genere?» chiese Carla.

«Nah, perché dovrei? Meglio che mi abitui a non indossarla.» Al alzò le spalle, ma sentì montare la tristezza dentro di sé.

La
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